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LUCIA BELLASPIGA
FERMO

oglio esserci, voglio dare a Em-
manuel l’ultimo addio». Non
smette di piangere, Chinyery,

la moglie del nigeriano ucciso a Fermo
da Amedeo Mancini, ora in carcere con
l’accusa di omicidio preterintenzionale
con l’aggravante razzista. È tenuta sotto
sedativi e assistita dalle Piccole Sorelle di
Jesus Caritas, le stesse che da due anni
gestiscono, tra piglio e umanità, il centi-
naio di immigrati accolti nel seminario di
Fermo. Oggi alle 18 nel Duomo della cit-
tadina marchigiana le esequie di Emma-
nuel Chidi Namdi saranno celebrate dal-
l’arcivescovo Luigi Conti, insieme a don
Vinicio Albanesi, responsabile della Co-
munità di Capodarco, il prete che in tre

giorni, quando Conti glielo chiese, pre-
parò tutto per l’arrivo dei primi 49 mi-
granti, presto raddoppiati. Era il 2014 e
papa Francesco si era da poco appellato
alla sua Chiesa: «I seminari vuoti non so-
no vostri, sono per la carne di Cristo che
sono i rifugiati»... 
E 8 mesi fa dalla Nigeria sono arrivati an-
che Emmanuel e Chinyery, soli al mon-
do da quando i terroristi di Boko Haram
avevano fatto esplodere la loro chiesa e
ucciso la loro bambina di due anni e i
quattro nonni. «Erano isolati anche qui in
seminario – racconta don Vinicio – per-
ché erano arrivati da soli. Però erano ri-
spettati». Nell’inferno della Libia erano
stati aggrediti dai banditi, tanto che
Chinyery durante la traversata verso Pa-
lermo aveva perso un altro figlio che por-
tava in grembo. Unico sprazzo di uma-

nità in una vita tanto tragica era stato lo
scafista che, «impietosito dal loro stato, li
ha imbarcati anche senza soldi...». 
Ora ha improvvisi attacchi di depressio-
ne, continua don Vinicio «e l’unica cosa
su cui fa leva per non precipitare è il de-
siderio di diventare medico... le ho pro-
messo che riprenderà l’università inter-
rotta in Nigeria e così sarà», assicura, ma
la strada è lunga, prima dovrà imparare
l’italiano e sostenere la maturità. Le uni-
versità di Perugia e di Ancona si sono già
offerte di aiutarla e una grande azienda
marchigiana le darà un lavoro... 
Intanto sarà l’autopsia a stabilire come è
morto Emmanuel, se per un solo pugno
in faccia "forte ma non fortissimo" che lo
avrebbe fatto cadere causando la frattu-
ra del cranio, come sostiene la difesa di
Mancini, o con volontarietà. «Emmanuel

è stato ucciso dalle botte, l’emorragia in-
terna devastante e la rottura dei legamenti
non sono stati provocati dalla caduta. Se
chi difende riferisce solo una parte del-
l’autopsia, questa mezza verità diventa
una bugia», ribatte don Vinicio. «Non è
stato accettato che Emmanuel preten-
desse rispetto per la sua compagna e per
se stesso. Se gridare "scimmia" a una don-
na, "nero di m..." a un maschio è la no-
stra civiltà, io non posso stare zitto».
«Nella veglia avevo chiesto silenzio e non
sono stato ascoltato. Ora chiederò la fe-
de – dice l’arcivescovo Conti anticipando
i contenuti dell’omelia –, la chiederò con
le parole del padre dell’epilettico, "Cre-
do, Signore, ma tu aiutami nella mia in-
credulità". La lettura del Vangelo del buon
Samaritano porrà poi la vera domanda,
chi è il mio prossimo? Un uomo è aggre-
dito dai briganti e giace a terra ma Gesù
non apre inchieste, non cerca il colpevo-
le, ordina la compassione: la giustizia u-
mana è giusto che faccia il suo corso, a
noi tocca farci prossimo. Infine – conti-
nua Conti – ricorderò che questa nostra
città da due anni è stata molto ospitale,
lo riconoscono anche i nostri fratelli im-
migrati accolti come fratelli, e lo rico-
nosceva anche Emmanuel». L’arcive-
scovo lo aveva incontrato più volte, «e-
rano una coppia felice, molto felice, o-
ra dovremo stare vicini in tutti i modi al-
la sua promessa sposa». 
Oggi in Duomo la presidente della Ca-
mera, Laura Boldrini, il ministro Maria E-
lena Boschi e il vicepresidente del Parla-
mento Ue, David Sassoli, testimonieran-
no la vicinanza di Italia e d’Europa, ma sa-
ranno i migranti del seminario di Fermo,
con le loro 13 nazionalità, a portare il ve-
ro cordoglio del mondo. Cristiani o isla-
mici, ascolteranno insieme il Vangelo di
questa domenica: "Un uomo cadde nel-
le mani dei briganti che lo percossero a
sangue lasciandolo mezzo morto. Un sa-
maritano lo vide e gli fasciò le ferite...".
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«Competenza e creatività
sulle frontiere della vita»
Gambino, nuovo presidente di Scienza & Vita:
impegno civile e scientifico accanto ai più fragili
FRANCESCO OGNIBENE

ambia la guida, resta l’impegno, si amplia l’a-
genda. Per Scienza & Vita è il momento – an-
nunciato – di una nuova presidenza, decisa ve-

nerdì sera dal Consiglio esecutivo che ha ringraziato
Paola Ricci Sindoni, giunta al termine del suo mandato
triennale, e insediato Alberto Gambino. Giurista ro-
mano, 49 anni, prorettore dell’Università Europea di
Roma, Gambino è noto proprio per la sua competen-
za sui grandi nodi etici.
Presidente, in quale situazione associativa prende la
guida di una realtà in fondo ancora molto giovane,
essendo nata solo 11 anni fa, ma con un suo profilo
già ben definito?
È una situazione tuttora feconda sebbene non più
imperniata intorno a una missione specifica e pun-
tuale, come fu il referendum sulla legge 40 nel 2005.
Ma l’impulso delle presidenze che si sono succe-
dute, da ultima Paola Ricci Sindoni, hanno rinvigo-
rito il profilo scientifico che deve sempre stare alla
base di iniziative per sensibilizzare su temi crucia-
li per il nostro futuro.
Come vive oggi la missione originaria di Scienza &
Vita?
Continua a realizzarsi l’intento di mettere assieme

C

competenze scientifiche di alto profilo, forte sensibi-
lità per la dignità di ciascun essere umano e passione
all’impegno civile per la formazione delle coscienze.
Sono tre elementi su cui si gioca la tenuta e la coesio-
ne della nostra società quando si affrontano temi che
lambiscono la vita umana e la centralità della perso-
na nel quadro di un ordinamento democratico.
Per il rilievo dei temi di cui si occupa, sembra che l’as-
sociazione abbia ancora grandi margini di crescita...
Sono le realtà locali l’asse portante di Scienza & Vita,
senza di esse saremmo – come sta accadendo per i
partiti politici – niente più che un ufficio stampa di noi

stessi. Grazie a impegni universitari che mi "costrin-
gono" a girare per l’Italia, ho in animo di incontrare con
continuità le associazioni locali. A ottobre, inoltre, con-
vocheremo a Roma un incontro con tutti i presidenti
delle realtà territoriali.
In che modo può pesare la presenza di Scienza
& Vita nel dibattito pubblico nazionale sui gran-
di temi etici?
Il metodo di confronto sarà sempre lo stesso, con un
obiettivo particolare: non rincorrere l’agenda politico-
parlamentare ma proporre noi stessi i grandi temi su
cui aprire un dibattito pubblico, da persone intelli-
genti, con passione, competenza e creatività.
Avete appena stato pubblicato un documento sul fi-
ne vita. A cosa punta questa iniziativa?
A rendere evidente che il tema dell’abbandono tera-
peutico e dell’eutanasia non è affatto imperniato sul-
l’esaltazione della libertà e dell’autodeterminazione
individuale, ma sul suo contrario: chi rifiuta la vita e
la cura lo fa sempre a causa di elementi e condizio-
namenti esterni alla sua volontà, dall’insopportabi-
lità di una malattia allo sconforto. Una buona scien-
za deve puntare a rimuovere e a ridurre questi fatto-
ri, non a cercare la scorciatoia della recisione del pro-
blema in radice con l’anticipazione della morte del pa-
ziente. La vita fragile è altrettanto degna di una vita

Fermo, scontro sulle cause della morte
Don Vinicio: «No a mezze verità, ucciso dalle botte». Oggi l’addio

Parla il giurista chiamato alla guida
nazionale dell’associazione: 

«La nostra missione? Sensibilizzare 
su questioni cruciali per il futuro 
di tutti, formando le coscienze e

lanciando temi nel dibattito pubblico
Senza lasciarci dettare l’agenda»

ILARIA DE BONIS
ATENE

o alla politica «dei muri, delle
barriere, della militarizzazione
dei confini». No agli accordi di ri-

collocamento dei migranti con Paesi
extra Ue «che non tengano conto della
tutela dei diritti umani», come la Tur-
chia. Si all’uscita «dalla logica dell’e-
mergenza nella gestione dei flussi mi-
gratori provenienti dalle aree di crisi» e
alla gestione delle «cause strutturali» del
flusso di rifugiati e migranti. È quanto
chiedono in un comunicato congiun-
to i rappresentanti delle campagne "Il
Diritto a rimanere nella propria terra"
e "Una sola Famiglia Umana, cibo per
tutti: è compito nostro", e della chiesa
in Grecia. Caritas, Missio e Focsiv sono
tra i primi firmatari dell’appello, a con-
clusione del Seminario internazionale

di Atene "Grecia, para-
dosso europeo, tra cri-
si e profughi". 
Rivolti all’Ue e al go-
verno italiano, gli orga-
nismi pastorali della
Cei chiedono «di adot-
tare politiche che pro-
muovano sviluppo ed
integrazione – si legge
– rimettendo al centro
i valori della solidarietà e della sussi-
diarietà, principi cardine per il perse-
guimento della coesione sociale e per la
sopravvivenza stessa dell’Europa». I-
noltre scrivono che «occorre una nuo-
va strategia che aiuti la Grecia e le altre
economie europee in difficoltà ad u-
scire dalla morsa del debito e delle po-
litiche di austerità che continuano ad a-
vere costi sociali altissimi». Centrale il ri-
chiamo ai giovani: «Ripartire da chi sta

maggiormente suben-
do le conseguenze del-
la crisi, offrendo loro
opportunità per veico-
lare le grandi risorse
che vogliono mettere
in campo». Ma sotto
accusa è l’intero siste-
ma economico neo-li-
berista che «genera di-
seguaglianze». «Chie-

diamo di mettere in discussione il mo-
dello di sviluppo che genera disugua-
glianze, insicurezza, precarietà e scar-
ti, e quindi migrazioni».
L’appello prosegue con la richiesta ai
governi di convertire «la politica dei mu-
ri, delle barriere, della militarizzazione
dei confini, nonchè della loro esterna-
lizzazione tramite accordi con Paesi ex-
tra Ue che non tengano conto della tu-
tela dei diritti umani». I quattro punti fi-

nali invitano ad «uscire dalla logica del-
l’emergenza nella gestione dei flussi mi-
gratori provenienti dalle aree di crisi e
ad incidere sulle cause strutturali». Si
vuole poi sostenere la creazione di un
programma di re-insediamento globa-
le dei migranti guidato dalle Nazioni U-
nite. E ampliare «l’esperienza dei corri-
doi umanitari favorendo l’uso di cana-
li legali per l’arrivo di richiedenti asilo e
istituire zone di protezione umanitaria
in aree di crisi». La Chiesa italiana chie-
de di investire con risorse adeguate in
politiche di cooperazione allo sviluppo
e infine di «investire con decisione in
incisive politiche di pace, scegliendo la
nonviolenza come mezzo di risoluzio-
ne dei conflitti». Promuovendo i corpi
civili di pace, intervenendo sulla pro-
duzione di armi e impedendone il com-
mercio con Paesi in guerra.
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Chinyery in bianco, colore del lutto

Don Quintino
De Lorenzis, della
diocesi di Nardò-
Gallipoli, era
stato accusato
da un immigrato

Dopo 6 anni prete assolto da accuse abusi Milano. Sta meglio il bambino denutrito
I pediatri: regole per i «piccoli invisibili»

essun abuso sessuale e nes-
suna violenza. È stato assolto
con formula piena, perché «il

fatto non sussiste», don Quintino De
Lorenzis, sacerdote quarantunenne
della diocesi di Nardò-Gallipoli, ac-
cusato di presunte molestie nei con-
fronti di un giovane migrante ma-
rocchino.
Il verdetto in Appello è arrivato l’8 lu-
glio, annullando la sentenza emes-
sa dalla prima sezione penale del

Tribunale di Lecce, che aveva con-
dannato il sacerdote a tre anni e sei
mesi. Si è trattato di «un percorso
sofferto e difficile», ha dichiarato in
una nota la diocesi salentina.
In questo momento, afferma il por-
tavoce della Curia, don Pantaleo Ro-
berto Tarantino, «il vescovo Fernan-
do Filograna e la Chiesa di Nardò-
Gallipoli si stringono attorno al ca-
rissimo don Quintino. Con rispetto
e profondo senso delle istituzioni,

abbiamo confidato nell’operato del-
la magistratura (alla quale rinnovia-
mo stima e apprezzamento) e, affi-
dandoci nella preghiera a Dio, giu-
sto e misericordioso, non ci siamo
fatti prendere dallo sconforto o dal-
la rassegnazione, rimanendo Chie-
sa a servizio degli ultimi, anche
quando incompresa o perseguitata,
proprio come nel caso di don Quin-
tino».(V.C.)
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N Milano. Sta meglio, il bambino di un anno,
costretto dai genitori a seguire una dieta ri-
gidamente vegana, che pesava come un pic-
colo di tre mesi. Sofferente anche di una gra-
ve cardiopatia congenita, è stato operato al-
l’Irccs Policlinico San Donato di Milano a
cui il giudice ha affidato temporaneamente
la patria potestà del piccolo, finito all’atten-
zione del Tribunale per minorenni di Mila-
no, dopo essere stato visitato prima all’o-
spedale Fatebenefratelli e poi al Buzzi. In-
tanto, il sindacato dei medici pediatri di fa-

miglia Simpef chiede regole per far emerge-
re i cosiddetti «bambini invisibili», cioè quel-
li che seppur iscritti all’anagrafe regionale
non hanno mai avuto un pediatra assegna-
to per mancata scelta da parte dei genitori,
oppure quei bimbi che da un pediatra non
si sono mai presentati. «Questo caso – ri-
corda la pediatra Luisa Maria Nino – rientra
in quella sfera di invisibilità. Con i sistemi
informatici, oggi possiamo però rintraccia-
re questi bambini nascosti ed evitare loro di
correre seri rischi per la propria vita».

piena. Altrimenti c’è un problema, inaccettabile, di di-
scriminazione.
Lei viene dal mondo accademico. Che rapporto
può costruire l’associazione con la scienza e i ri-
cercatori?
Mondo accademico significa formazione dei giovani
nell’apprendimento e nella ricerca scientifica. È so-
prattutto questo secondo aspetto che Scienza & Vita
valorizza, e può continuare a farlo con ulteriori stru-
menti. Penso a borse di studio dedicate e a collega-
menti con dottorati di ricerca sui temi di interesse del-
l’associazione.
A quali temi dovrà dedicarsi nei prossimi anni, e con
quali strumenti?
Nel Consiglio di venerdì sono emersi due scenari:
l’insidia di un risparmio "a tutti i costi" in ambito sa-
nitario, che può comportare l’espulsione dalla cura
proprio delle persone più fragili, e l’orizzonte dello
sfruttamento e della commercializzazione di ele-
menti corporei del nostro essere, penso a campioni
biologici, bio-banche, genoma, Dna, ma anche a i-
naccettabili pratiche come surrogazione di mater-
nità e sperimentazione sugli embrioni. Sono temi su
cui la tecnologia è molto più avanti della riflessione
etica e scientifica.
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Ai funerali di Emmanuel,
Boldrini e gli immigrati
accolti nella città
L’arcivescovo Conti: «Gesù
ci chiede di farci prossimo»

L’Arcivescovo di Firenze
cardinale Giuseppe Betori

annuncia che ha concluso il suo
cammino nel tempo per

raggiungere la Casa del Padre il

cardinale 

SILVANO
PIOVANELLI

GIÀ ARCIVESCOVO DI FIRENZE 
DAL 1983 AL 2001

generoso pastore del suo popolo,
fedele custode e testimone del

patrimonio spirituale e culturale
della Chiesa fiorentina. Invita ad

unirsi alla preghiera di
ringraziamento e di suffragio che

l’arcidiocesi eleva al Signore,
ricordando come la sua vita sia

stata un dono di grazia per quanti
ha incontrato e servito con il suo

ministero pastorale.
La esequie saranno celebrate
martedì 12 luglio p.v. alle ore
18.00 nella cattedrale di Santa

Maria del Fiore.
FIRENZE, 10 luglio 2016

Gli ospiti del Convitto
Ecclesiastico, con il direttore,
tutti gli operatori e il Consiglio
direttivo dell’Associazione di

Previdenza tra i sacerdoti della
Toscana, partecipano al lutto
della Chiesa fiorentina per la

morte di 

Sua Em.za Rev.ma il cardinale

SILVANO
PIOVANELLI

ARCIVESCOVO EMERITO DI
FIRENZE

accompagnando con la preghiera
il suo passaggio all’eternità,
esprimendo la più sincera

riconoscenza per la meravigliosa
testimonianza di fiducioso

abbandono alla volontà di Dio
da Lui offerta negli ultimi mesi

della sua lunga esistenza terrena
trascorsi al Convitto.

FIRENZE, 10 luglio 2016

36° ANNIVERSARIO
di

don

ANGELO BRENNA
Ti preghiamo di trasmettere
anche a noi un po’ della Tua

Fiamma Eucaristica, affinché la
nostra vita divenga un dono di

amore luce e gioia per tutti
coloro che incontriamo.

I tuoi cari e quanti ti hanno
conosciuto ti ricordano con

immutato affetto e riconoscenza.
MILANO, 12 luglio 2016

12 Domenica
10 Luglio 2016A T T U A L I T À

Grecia

Appello di Caritas,
Focsiv e Missio:
«Basta muri,sì ai

corpi civili di pace» 

«La crisi non sia pretesto per respingere i profughi»

Forse un tragico gioco, forse
una prova di coraggio o
l’imitazione di una scena di
"Gomorra". Ancora da
ricostruire la morte di Marco
Mongillo, ventenne pizzaiolo
incensurato, ucciso dall’amico
19enne, Antonio Zampella. A
cominciare dall’arma, una
Browning calibro 7,65 con
matricola abrasa. Zampella
ora è nel carcere di Santa
Maria Capua Vetere con
l’accusa di omicidio e
detenzione di arma. Il giovane
ha reso piena confessione. La
tragedia intorno alle 15 di
venerdì in un appartamento
del Rione Santa Rosalia a
Caserta. Erano in quattro per
festeggiare il compleanno di
Vincenzo, fratello di Marco
Mongillo. Con loro anche
Umberto Zampella, ai
domiciliari per rapina. L’ipotesi
più accreditata è che
qualcuno abbia avuto l’idea di
"giocare" con la pistola di
Antonio pensando fosse
scarica. (V.Ch.)

CASERTA

Ucciso durante
roulette russa


